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LE FRASI DI HAIDER
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Durante
la Seconda guerra
mondiale
i nostri soldati
non furono
dei criminali,
al massimo
delle vittime

Persino
nel Terzo
Reich
avevano
adottato
una politica
dell’occupazione
come si deve

Sono un uomo
fortunato
perché la mia
generazione
non ha
responsabilità
nel periodo
nazista

L’Europa insorge: sanzioni all’Austria
«Se nascerà un governo con l’Fpö romperemo le relazioni bilaterali»
DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES L’Europa è insorta
controilnazionalistaexenofobo
Jörg Haider e ha messo l’Austria
in un limbo politico che precede
di un passo l’isolamento. Con
una rapidità ed una decisione
che non trovano precedenti nel-
la storia dell’unificazione comu-
nitaria, quattordici paesi dell’Ue
hanno deciso di mandare un av-
vertimento durissimo al quindi-
cesimo partner, hanno messo in
guardia i più alti vertici di Vien-
na,dalpresidenteThomasKlestil
al cancelliere uscente Viktor Kli-
ma sino al probabile cancelliere
entrante, l’attuale ministro degli
esteri, il «popolare» Wolfgang
Schüssel: se nascerà un governo
che annovererà il FPÖ, il partito
diHaider,calerà ilgelo.DaLisbo-
na, il presidentedi turno dell’Ue,
il premier Antonio Guterres ed il
suo ministro degli esteri, Jaime
Gama, si sono attaccati al telefo-
no e hanno illustrato ai loro col-
leghi austriaci il significato di
una «reazione comune» di tutti
gli altri governi. «Nulla sarà più
come prima», gli hanno detto.
Agli «scioccati» interlocutori,
presi in contropiede da un atto
politico unitario e che non si at-
tendevano così presto, la presi-
denza portoghese ha comunica-
tolemisureimmediatedirappre-
saglia che, sul piano bilaterale, le
capitali dei quattordici paesi
prenderebbero immediatamen-
te dopo l’annuncio della forma-
zione di un governo macchiato
dalla presenza del leader della
Carinzia. Un vero e proprio em-
bargo politico sull’Austria nel
nome dei principi fondanti del-
l’Unione che sono la libertà, la
democraziae il rispettodeidiritti
umani.

L’Europa, se a Vienna nascerà
il governo con dentro Haider,
adotterà i seguenti provvedi-
menti:1)nonpromuoverànéac-
cetterà alcun contatto ufficiale
bilaterale a livello politico con
quel governo; 2) non sosterrà al-
cun candidato proposto dall’Au-
stria per la copertura dieventuali
incarichi inorganizzazioniinter-
nazionali; 3) gli ambasciatori au-
striaci nelle capitali dell’Unione
saranno ricevuti soltanto a «li-
vello tecnico». Tre schiaffi pre-
ventivi di una durezza senza pari
sullo sfondo di un’unanimità
che ha messo insieme un deter-
minatissimo Jacques Chirac per
la Francia, D’Alema e Ciampiper
l’Italia, il «popolare» spagnolo
Aznar, i furenti premier e mini-
stro degli esteri belgi, i liberali
VerhofstadteMichel(«Quell’uo-
mo è pericoloso, va fermato»), il
britannico Blair un pochino ri-
luttante, lo svedese Persson ed il
greco Simitis che ne parlano ad
Atene, il danese Rasmussen e il
cancelliere tedesco Schröder con
il suo ministro Fischer e così via.
Senza eccezioni. Tutti preoccu-
pati per la deriva antidemocrati-
ca dell’Austria che potrebbe
coinvolgere e interferire nelle
politichedell’Unione.

L’annuncio delle prime san-
zioni nei riguardi dell’Austria è
stato diffuso dalla presidenza di
turno portoghese «a nome di
quattordici Stati membri». La di-
zione non stupisca. In quanto

Unione europea, i quattordici
governi non avrebbero potuto
prendere una «posizione comu-
ne» mancando, appunto, l’Au-
stria. Infatti, le sanzioni parlano
di un raffreddamento politico e
diplomatico fissato a livello bila-
terale. Ogni Stato nei confronti
di Vienna. E c’è una ragione an-
che giuridica che spiega un prov-
vedimento concordato tra quat-
tordici ma non propriamente a
nome dell’Unione. Il governo
con Haider non è ancora stato
formato e, di conseguenza, non
può ancora essere invocata l’ap-
plicazione degli articoli del Trat-
tato che possono autorizzare mi-
sure punitive nei riguardi di uno
Stato colto in flagrante violazio-
ne. Ma, al di là della questione
giuridica, l’azione dell’Europa è
stata squisitamente politica. Co-
munque vada, il comunicato ha
aperto un nuovo capitolo nella
storiacomunitaria, e non soltan-
to per lacapacitàdecisionalema-
nifestata e per il coordinamento
efficace garantito dal governo di
Lisbona. I primi atti potrebbero
essere seguitidaaltripiùgravico-
me il ritiro degli ambasciatori ol-
tre al possibile ritiro del voto al-
l’Austria in seno al Consiglio dei
ministriUe.

La decisione europea, del re-
sto, è stataprecedutadaunacon-
sultazione quasi elettrica tra le

capitali.Erapartita,primatratut-
te, la presidente del parlamento
europeo, Nicole Fontaine, defi-
nendo «intollerabile» un gover-
no in uno stato dell’Unione con
la partecipazione di un partito
xenofobo e antieuropeo. Poi è
stata una cascata. Chirac è anda-
to giùcon forza incitandoGuter-
res a lavorare ad un testo di forte
ammonimento. Poi c’è stato lo
scontrotrailgovernobelgaeHai-
der.DaBruxelles lasentitapreoc-
cupazione per l’avvento in Euro-
pa di un esecutivo segnato dal
FPÖ e da Vienna le accuse ingiu-
riosedi«protettoridipedofili».A
Chirac, invece, l’accusa di «me-
galomane» e di «uno che non sa
quel che fa». Un boomerang per
Haider. Le scuse di ieri, peraltro
formulate con esplicita riluttan-
za, hanno accelerato la reazione
degli europei. Il presidente
Ciampi, da Davos, ha denuncia-
to fermamente deviazioni anti-
democraticheepronunciamenti
opposti ai princìpi fondatori del-
l’Unione.IlpresidentedelConsi-
glio,daVerona,hasvelatod’aver
concordato con Guterres il testo
e a chi ha osservato che Haider è
stato eletto democraticamente,
D’Alema ha replicato: «Nessuno
obietta contro la sua elezione.
Haider andrà al governo con un
accordo politico. È questo che
contestiamo».
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L’INTERVISTA ■ RINALDO BONTEMPI, esperto di immigrazione

«Haider fa propaganda pericolosa»
GABRIEL BERTINETTO

ROMA Per Rinaldo Bontempi, ex-
parlamentare europeo Ds ed esperto
di problemi dell’immigrazione, Jörg
Haider può fare la voce grossa fin che
gli pare, ma esistono norme precise
del diritto comunitario che lui non
potrà violare tanto facilmente. Altri-
menti l’Austria potrebbe al limite an-
che essere privata del diritto di voto
nel Consiglio Ue. Bontempi, che pre-
siede il «Centro d’iniziativa per l’Eu-
ropa del Piemonte», ri-
corre all’immagine del-
l’«armatura giuridica»,
che la Ue sta forgiando
con maglie sempre più
rigide per limitare in
maniera crescente il ri-
schio, al momento an-
cora presente, di una
contraddizione fra i
principi generali condi-
visi da tutti i paesi
membri e i provvedi-
menti dei singoli go-
verni.

Il leader xenofobo
Haider, nel momento in cui il suo
partito si accinge a entrare nel
governo dell’Austria, lancia mes-
saggitracotanti,inspregiosiadei
principi umanitari universalisia
dei valori democratici condivisi
dall’Europa.Chiuderemolefron-
tiere, afferma Hajder. Ma concre-
tamentecosapuòfare?

«Secondo me, può fare ben poco. L’Au-
stria è un paese membro della Ue al pari
di tutti gli altri, e non può fare quello

chelepare,ignorandoilimitipostidalle
leggicomunitarie.Soprattuttoconside-
rando che è, anch’essa come tutti gli al-
tri, firmataria del trattato di Amster-
dam, un trattato rispetto al quale
Schenghen appare persino superato. Il
trattato di Amsterdam, un anno fa, ha
stabilito che entro il 2004 le competen-
ze in materia di immigrazione e asilo
passino dai singoli Stati all’Unione eu-
ropea. Il ché non equivale ancora a dire
che vengano totalmente bypassate le
singole legislazioni nazionali, ma è un
enorme passo avanti rispetto alla situa-

zione attuale in cui, per il
varodiregolesuquegliar-
gomenti, insedeUeanco-
ra si richiede l’unanimità.
Quando parladichiudere
le frontiere, Haider fa del-
lapropaganda,pericolosa
perchè alimenta i piùbas-
si istintixenofobi,mapur
sempre della propagan-
da. La quale poi, all’atto
pratico, potrebbe essere
lo scandaloso involucro
ideologico di comporta-
menti legislativiassaime-
no dirompenti. Perché

parlo di propaganda? Perché Haider di-
pinge una realtà inesistente, quella di
porte spalancate all’ingresso di chic-
chessia, che lui vorrebbe invece sbarra-
re. Ma non è affatto così. Esiste un’im-
migrazione clandestina, ma ciò non ha
niente a che fare con le leggi sull’immi-
grazione, che nei vari Stati fissano al
contrario limitibenprecisi.Adesempio
un numero massimo annuo di ingressi.
Ad esempio il diritto di accesso solo per
chidimostridiavereunaoffertadi lavo-

rosicura.Ecosìvia».
Si possono definire le dichiara-
zioni di Haider un’arma spunta-
ta sul piano giuridico, anche se
politicamentemoltogravi?

«Certo, sono affermazioni che vanno
nettamente in rotta di collisione con la
lettera e lo spirito dei trattati comunita-
ri. Ed espongono Vienna al rischio di
sanzioni severe, sino alla sospensione
del diritto di voto nel Consiglio Ue. Gli
articoli 6 e 7 del trattato di Amsterdam
fissano in maniera molto chiara i prin-
cipi relativi alla tutela dei diritti umani
fondamentalieprevedo-
no sanzioni nei casi di
violazioni sistematichee
protratte dei medesimi
in uno qualunque degli
Stati aderenti. L’articolo
13 prevede norme con-
tro ogni tipo di discrimi-
nazione che sia basata
sul sesso, la razza, l’origi-
ne etnica. Haider deve
mettersi in testa che sia-
mo già in una fase ben
più sviluppata rispetto a
Schenghen. Quel tratta-
to riguardava solo alcuni
dei paesi membri della Ue. Oggi vige il
trattato di Amsterdam che li impegna
tutti e quindici, senza eccezioni. Ag-
giungo,anchesequientriamoinunter-
renolegalepiùcomplesso,chelenorme
di Schenghen dovranno presto essere
per così dire travasate, parte nel trattato
sull’Unione e parte nelle norme sulla
cooperazione fra le polizie nazionali.
Insomma l’Unione europea già oggi è
qualcosa di più che un’entità economi-
ca o monetaria. A poco a poco, ed Am-

sterdam è stata una tappa fondamenta-
le del processo, si sta creando un corpus
giuridico comunitario che ha una veste
quasi costituzionale. Di fronte a tutto
ciò, l’Austria non potrebbe dire impu-
nemente:faccioquelchevoglio».

Esistono dunque degli argini atti
a contenere un’eventuale deriva
xenofoba,dicuil’Austriapotreb-
be essere attualmente il veicolo
più evidente. Quali sono gli altri
punti deboli, vulnerabili, in que-
sta, chiamamola così, diga demo-
craticacomunitaria?

«Sono fenomeni molto
legatiallefasipolitiche.In
generale però gran parte
dei partiti conservatori e
progressisti concordano
sucertivaloridibase.Chi-
rac, leader delladestra de-
mocratica francese, si è
pronunciato molto chia-
ramente in questi giorni
sul pericolo Haider, e già
in passato aveva preso
nettamente le distanze
dal razzista Le Pen. Certo
il ministro Pasqua fece a
suo tempo una legge sul-

l’immigrazionechemoltidefinironoli-
berticida, ma non valicò mai certi limi-
ti.Anche laCdutedescaèstatasensibile
alle sirene reazionarie, ma un conto so-
no scivoloni e sbandamenti, un altro le
perentorie affermazioni del leader del-
l’estrema destra austriaca, che suonano
assolutamente contrarie alla civile con-
vivenza umana. Le regole che l’Europa
si è data servono appunto a contenere
piccoliegrandismottamenti,edevitare
chediventinofrane».

“L’Austria
è un paese

membro della Ue
e non può
fare quello
che le pare

”

“Quando parla
di chiudere
le frontiere
alimenta
i più bassi

istinti xenofobi

”

Gli Usa preoccupati: «Massima attenzione»
Nessun commento sulla presa di posizione dell’Unione europea
WASHINGTON Il Dipartimento di
Stato americano ha ribadito ieri
le sue preoccupazioni per la pos-
sibilità che il Partito della libertà
di Jörg Haider entri a fare parte
del governo austriaco. La porta-
voce Susan Elbow ha detto che
gli Usa richiamano il partito di
estrema destra di Haider alla ne-
cessità di aderire ai principi de-
mocratici e pluralistici nel caso
entri nel nuovo governo di Vien-
na. «Il rapporto stretto tra Wa-
shington e Vienna si basa sul-
l’impegno dell’Austria per il plu-
ralismo, la tolleranza e i principi
democratici», ha ribaditoElbow.
«Se l’estrema destra dovesse en-
trare in un governo di coalizione
- ha aggiunto -ci attendiamoche
rispetti gli impegni. Seguiremo
gli sviluppi molto, molto da vici-
no». Elbow ha sottolineato che
«in tutti i loro contatti con Hai-
der gli Usa hanno sempre messo
in chiaro la propria opposizione
a dichiarazioni o azioni che po-
trebberoessere interpretaticome
un appoggio all’ex regime nazi-
staounagiustificazionedellatra-

gediadell’Olocausto».
IlCentro SimonWiesenthaldi

Los Angeles ha scritto una lettera
al presidente austriaco Thomas
Klestil per segnalare «le conse-
guenze gravissime che avrebbe
per l’Austria nel mondo» se l’e-
strema destra di Jörg Haider do-

vesse entrare far parte del gover-
no di Vienna. Lo ha reso noto il
rabbino Marvin Hier, fondatore
e direttore del Centro Wiesen-
thal di Los Angeles. Come pre-
messa, Hier respinge la tesi di al-
cuni austriaci secondo cui le
preoccupazionie leprese di posi-

zione, come quella odierna del-
l’Unione europea, rappresenti-
no un’interferenza negli affari
internid’Austria.«SeHaidervuo-
leelogiare laSseconsidera il libe-
ratore dal nazismo Winston
Churchilluncriminalediguerra,
abbiamo ildiritto diesprimerci»,
ha detto il rabbino. Il direttore
del Centro si è detto fiducioso
che Klestil comprenderà le
preoccupazioni espresse da più
parti e ha detto di approvare la
decisione dell’Ue di minacciare
sanzioni politiche e diplomati-
che qualora il partito di Haider
vadaalgoverno.

Reazioni dure anche in Ger-
mania. Il cancelliere Gerhard
Schröder ha dichiarato: «Con
tutta la simpatia per l’Austria e
con tutto il rispetto per la sovra-
nitàdi quel paese,gli altri14pae-
si dell’Unione europea non si fa-
ranno offendere dall’Austria». E
in Francia il presidente Jacques
Chirac ha elogiato la «coerenza
della reazione degli europei», di
fronte all’ipotesi che l’estrema
destraentrialgovernoinAustria.


